Cresce solo negli Usa
FIAT A SENSO UNICO
di Giuseppe Berta
Nel giorno in cui l’lstat ha confermato la stagnazione dell’economia italiana, Fiat Chrysler ha diffuso i dati del proprio andamento nel secondo trimestre di quest’anno, che sono in linea con le previsioni degli analisti. Il margine lordo è stato di 1,53 miliardi di euro, uh valore che appare confortante in un momento in cui altre grandi case automobilistiche devono annunciare risultati inferiori alle attese. 

Bene, allora? Per le Borse sicuramente sì, visto che il titolo Fca ha segnato dei progressi. Ma a uno sguardo più attento si direbbe che i buoni numeri di ieri nascondano in realtà un accentuarsi degli squilibri e delle contraddizioni interne del gruppo. 
Il problema di Fca sta in una situazione anomala per cui la gran parte dei guadagni ha un’origine precisa: il mercato nordamericano. È negli Stati Uniti che si produce più o meno il 90 per cento dei profitti che entrano nelle casse del gruppo, come ha già sottolineato Goldman Sachs nel suo rapporto su Fca di un paio di settimane fa. I risultati di ieri, in particolare, vengono da un marchio, Ram, i cui veicoli non si vedono circolare nelle nostre strade. Si tratta infatti di quegli imponenti pickup, pieni di cromature e con motori di cilindrata inusitata per noi europei, che percorrono le grandi highways dell’America interna.
In questo segmento si può dire che il management Usa abbia fatto miracoli, tant’è che di fatto i pickup Rarn hanno battuto quelli di General Motors fino a rivaleggiare con quelli della linea F150 di Ford, leader in questa fascia di mercato. 
E la riprova del lavoro eccellente che a Detroit è stato condotto sul rilancio di marchi che stavano per scivolare ai margini come Jeep e; appunto, Ram.
Sarebbero tutte buone notizie per Mike Manley, il Ceo di Fca, non fosse che enfatizzano al massimo la contraddizione di un gruppo automobilistico, tanto forte in Nord America quarto debole altrove. 
Per venire al discorso che interessa gli italiani e, in special modo, i torinesi, quali probabilità ha di sopravvivere come un sistema unitario e coeso una corporation che per la sua redditività dipende nella sostanza da un unico mercato? E’ chiaro che iI primo compito di Manley sia oggi nel tentativo di sanare uno squilibrio cosà stridente. 
Già, ma come? Non sembra che ci possa : essere una terza possibilità rispetto all’alternativa tra ridurre le strutture di costo e investire in nuovi prodotti. Per esempio, per ovviare alla crisi di Alfa Romeo e Maserati non si profila una via diversa da quella che porta ad ampliare la gamma d’offerta. Se ne parla ormai da tempo, ma i nuovi modelli, soprattutto ibridi, per il momento non sono ancora alle viste. 
E intanto, mese dopo mese, le quote di mercato cadono, col rischio di mettere in pericolo il valore dei marchi. La natura disfunzionale del gruppo Fca è la palla al piede che frena il suo sviluppo e lo costringe a cercare una soluzione fuori dai suoi confini. E che ahimè condanna a uno stato di incertezza i suoi impianti torinesi, sospesi tra il loro passato maestoso e il loro grigio presente.
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